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P
esano su questa demarcazione
anche lapersuasione, avolte spa-
zientita,delvecchiomilitante(sa-
pessi quante emergenze abbia-
movissuto!)e l’irritazionedeigio-
vani strateghi che hanno un al-
trosensodeltempoevoglionoes-
sere lasciati lavorare nelle diverse
e «articolate» strategie. E percepi-
scono la tendenza a drammatiz-
zare come il gesto di urtare il go-
mito di uno che, sapendolo fare,
sta disegnando. Qualche lettore
potrebbe chiedermi: se vedi con
chiarezza le obiezioni che ti ri-
guardanoperchécontinui aurta-
re il gomito del disegnatore pa-
ziente? Non sarà un fatto umora-
le, che in politica conta poco?

* * *
Umorale lamiareazionealpesan-
te e devastante ritorno di Berlu-
sconi un po’ lo è. È addirittura
una questione di età. Avevo la
stessa età dei bambini Rom che
questogovernoitalianovuoleob-
bligare a premere il dito sul tam-
pone d’inchiostro per prelevare
le loro impronte digitali, mentre
gli altri bambini non Rom stan-
no a guardare.
Avevo la stessa età dei piccoli e
umiliati Rom di oggi quando gli
«ispettori della razza», scuola per
scuola, classe per classe, hanno
cominciato a fare l’appello dei
piccoli ebrei per espellerli.
Ho raccontato molte volte il sen-
so di scandalo che ho provato (i
bambini possono e sanno indi-
gnarsi) di fronte al silenzio degli
insegnanti. Nella mia scuola la
buona maestra che ci raccontava
ogni giorno una puntata di Pi-
nocchio se stavamo bravi, il
buon maestro, mutilato di guer-
ra, che narrava episodi di eroi-
smo da lasciarci tesi e ammirati,
lo scattante giovanotto della gin-
nastica e il direttore didattico da
cui ti mandavano a discutere (lui
discuteva benevolmente con i
bambini)dipresunteovereman-
canze, tutti sono rimasti impassi-
bilie insilenziomentrecontinua-
va il tremendo appello. E persino
se non sapevamo che quello era
già l’appellodiAuschwitz, il silen-
zioè stato la prima agghiacciante
esperienza di molte piccole vite.
Ora vi pare che prima di impe-
gnarmi con tutta la forza, l’offe-
sa, l’indignazione, l’opposizione
di cui sono capace contro le im-
pronte a cui vengono obbligati i
bambini Rom (metà dei quali so-

noitaliani),viparechepossaam-
moniremestessoripetendola fra-
se:«nonbastaesserecontroBerlu-
sconi, bisogna prima dire per co-
sa si è e quale progetto di società
si indica»?
La mia, intanto, è una società
che non perseguita nessuno e
tantomenoibambinietantome-
no i bambini Rom che sono par-
tediunodeiduepopoliper iqua-
linazistie fascisti e«difensoridel-
la razza» avevanoprevisto lo ster-
minio.
Può darsi che non abbia ancora
chiaretutte leregolesocio-econo-
miche della società umana ed
equilibrata che dovrà venire. Co-
me mi insegnano Zapatero e
Sarkozy, Angela Merkel e Barack
Obama,forse ipuntidi riferimen-
to di una più vasta azione politi-
ca potranno essere un poco più a
destra o alquanto più a sinistra.
Più fondati sull’impegno indivi-
duale oppure sul solidarismo che
protegge i piùdeboli. Ma,perpri-
ma cosa, dobbiamo restare den-
tro il percorso della civiltà. Il de-
creto Maroni che impone le im-
pronte ai bambini e obbliga cia-
scun Rom a dichiarare la propria
religione (moduli del genere, sul-
l’intimoe delicato territoriodella
religione non sono mai apparsi
nella pur spaventata America do-
pol’11settembre,così comenep-
pure una sola Moschea, in quel
Paese, è divenuta territorio di in-
cursioni delle varie polizie an-
ti-terrorismo) il decreto Maroni
colpisce la civiltà nei suoi punti
vitali e tende a far uscire il Paese
Italia da decenti regole civili. Io
che ho visto cominciare questo
percorso fondato sulla selezione
di un nemico da isolare e separa-
re cominciando dai bambini,
non ho nessuna intenzione di ri-
tornare sul problema solo dopo
averedisegnatounprogettodiso-
cietà. L’offesa avviene adesso e
adesso va fermata.

* * *
Accadono in questa Italia che ho
appena finito di descrivere con
ansiaecosternazione,alcuni fatti
chevoglioelencarequidi seguito
perché hanno importanza per
tutti.
1. Per la prima volta nella storia
italianaun alto funzionariodello
Stato incaricato di eseguire, dice
noalle improntedigitalideibam-
bini. È il Prefetto di Roma, Carlo
Mosca. Non è la cosa più facile
del mondo per un prefetto dire
noalministrodell’Interno.Maro-
ni è ostinato e sordo alle ragioni
che gli vengono da tante parti
del suo Paese (non parlo di parti
politiche,parlodiChieseedi cul-
tura, della comunità di Sant’Egi-
dio, di Famiglia Cristiana, pratica-
mente di ogni prete o associazio-

necheabbiamolavoratoconeac-
canto ai Rom, della Comunità
Ebraica italiana, delle Comunità
Valdesi)perchérappresenta laPa-
dania (cioè uno stato mentale
fondato sulla persecuzione degli
«altri») in Italia. È ministro della
Repubblica italiana con i voti
(tanti voti, certo) di alcune tribù
del Nord che continuano a mi-
nacciare la scissione dall’Italia
quando non vengono zittiti in
tempo dal Capo Bossi, unico go-
verno da loro riconosciuto.
Uno così che fa il ministro e che
deve offrire vittime alle supersti-
zioni delle sue tribù, sarà fatal-
mente vendicativo.
MailPrefettoMoscanonhacam-
biato idea. Chiedo che gli italiani
ricordinoilcasounicodelnolim-

pidoechiaro, innomedellacivil-
tà comune, dell’unico alto fun-
zionariodelPaese Italia (piùnoto
nel mondo, per il diffuso oppor-
tunismo, il «tengofamiglia»,una
certaviltà, il silenziodeimieima-
estri elementari di bambino e dei
miei colleghi giornalisti di ades-
so)cheabbiaosatopubblicamen-
te dire no al ministro di cui è rap-
presentante.
2. I «gagè» di tutta Italia hanno
scritto, firmato e fatto circolare
unappellochedichiara ildecreto
Maroni una violazione della Car-
ta dei diritti dell’uomo (Nazioni
Unite) della Unione Europea e di
tutte le Costituzioni nazionali a
cominciare da quella italiana.

Chi sono i gagè? Nella lingua
rom «gagè» sono le persone non
Rom (come i «goyim» nella lin-
gua yiddish, sono i cristiani o co-
munque i non ebrei). Ecco un
brano del loro appello, che ho
avuto da Dijana Pavlovic, la gio-
vane attrice e attivista Rom che
scrive per questo giornale.
«Noi gagè credevamo che, dopo
la finedella seconda guerramon-
dialee lesceltedellacomunità in-
ternazionale,nonfossepiùpossi-
bile rivedereneinostriPaesi i fan-
tasmi di un passato che voleva-
mo bandito per sempre. La carta
deidirittidell’uomo, lecostituzio-
ninazionali, i trattatidellacomu-
nità europea impediscono ogni
formadi razzismoe ogniattoche
discrimini e segreghi una mino-

ranza etnica o religiosa (...).
Non è lecito in un Paese civile
schedare i bambini. Tanto meno
è ammissibile, per l’intera comu-
nità internazionale, che questa
schedatura avvenga su base etni-
ca.Manonè cosìper ilnostrogo-
verno. Il suo ministro dell’Inter-
no,unodeicapisupremidelleca-
micie verdi che inneggiano alla
secessione padana, alla cacciata
dei Rom ed extracomunitari, che
percorrono in ronde minacciose
le città, ha dato disposizione che
i bambini Rom siano schedati
con il rilievo delle impronte digi-
tali.
(...) Questo è il volto avvelenato
del nostro Paese. Ma i veri colpe-

voli siamo noi, i gagè, che credo-
no nella propria superiorità etni-
ca, esportano con la forza le pro-
prie idee,aggrediscono un popo-
lo che non riconosce confini,
non ha terre da difendere con
guerre,nonha bandiere in nome
dellequali massacrare idiversi da
sé».
Propongo che tanti aggiungano
le loro firme a questo manifesto
(tra i primi a sottoscrivere, Moni
Ovadia)chesiconcludeconladi-
chiarazione«ci rifiutiamodiesse-
rediversi.Pretendiamochesiano
prelevate lenostre improntedigi-
tali».
3.Ecco le ragionipercuialcunidi
noi hanno deciso di promuovere
e partecipare all’evento dell’8 lu-
glio. Non è un partito preso o un
frivolo accanimento in luogo di
una normale, serena opposizio-
ne. Non c’è niente di normale e
niente di sereno in un Parlamen-
to ingorgato di provvedimenti
personali salva-Berlusconi, in cui
i lavori sono diretti da presidenti
che in realtà sono capi-partito e
cometalivannoinsiemealQuiri-
naleadirenonciòcheprovanoo
sentonotutti ideputatie tutti i se-
natori, come richiede il loro uffi-
cio. No, vanno al Quirinale - co-
perti da quelle cariche - per dire
ciòchevoglionoi loropartiti.Ov-
viamente ciò richiede più che
mai di dare tutto il nostro soste-
gno, da cittadini, prima ancora
che da politici, al Capo dello Sta-
to.
Ecco le ragioni che spingono al-
cuni di noi, e certo molti cittadi-
ni,ecertoilpopoloRom,aincon-
trarsi adesso, subito, mentre il co-
siddetto «pacchetto sicurezza»
vieneimpostoalnostroPaese, tri-
ste timbro di discriminazione e
razzismo. Come le leggi razziali
del fascismo,questa irresponsabi-
le serie di decisioni ci umilia in
Italia, ci isola in Europa, ci separa
dalla nostra Costituzione, inter-
rompe il rapporto con la grande
ereditàdellaResistenzaacuiside-
ve la nostra libertà.
La nostra libertà è unica. O è in-
tatta onon lo è. O ci riguarda tut-
ti o costruisce una odiosa apar-
theid.
È bene alzarsi e dirlo adesso, con
tanti cittadini e tanti Rom che ci
hanno detto «veniamo», e con il
loro coordinatore, Alexian Santi-
noSpinelli (professoreall’Univer-
sità di Trieste) che parlerà insie-
me a noi. E poi ci saremo tutti in
autunno, nella manifestazione
politica già annunciata da Wal-
ter Veltroni con il Pd. E ci siamo
ognigiornoinParlamentoperdi-
rebenchiaro ilnostrono,perten-
tare di cancellare sul futuro del-
l’Italia le impronte di Berlusconi.
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Le impronte di Berlusconi
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COMMENTI

C
ol Berlusconi IV, ogni
giorno porta, a noi citta-
dini, la suapena e a tutto

il Belpaese la sua sventura. Il
quadro generale dei nostri beni
culturali è divenuto, in pochi
mesi, fosco. Francesco Rutelli
erastatocriticato(anchesuque-
ste colonne) per un giro di no-
mine sbagliato, ma aveva dife-
sovalidamentenelgovernoPro-
di i finanziamenti destinati alla
tutela e alla cultura, e quelli per
il Fondo Unico dello Spettaco-
lo, inoltreavevaconseguitoil ri-
sultato finale di far approvare il
Codice per i beni culturali e per
il paesaggio nella versione am-
piamente riformata predispo-
sta da Salvatore Settis. Versione
che, per ora, il suo successore,
Sandro Bondi, ha detto di non
voler toccare. Purtroppo però o
lacapacitàdi contrattazionedel
roseo neo-ministro all’interno
del governo Berlusconi è inesi-
stente, molle come il burro
d’estate, o egli non vede e non
sente(senonglielodicono).Ve-
nerdì lo stesso Salvatore Settis,
presidente del Consiglio supe-
rioredeiBeniCulturali,hames-
so il dito sulle piaghe di un mi-
nistero che, già a corto di risor-

se, si vede ora massacrato di ta-
gli. Bondi parla e Tremonti fa,
cioè taglia: un miliardo circa di
euro nei prossimi tre anni, se-
condoSettis. Oltre ai 150 milio-
ni già sottratti ad una ammini-
strazione che deve fare i conti
con le bollette della luce, del te-
lefonoedelgas, conle speseper
i francobolli.
Il segretario nazionale della
Uil-Bac, Gianfranco Cerasoli,
ha accusato Sandro Bondi di
fungere ormai da «commissa-
rio liquidatore» del ministero
creato con tante speranze da
Giovanni Spadolini nel 1975. Il
piano di tagli predisposto dal
duo Tremonti-Brunetta incide
in modo pesantissimo sulla vo-
ce «tutela e valorizzazione dei
beni culturali e paesaggistici»,
cioèsulla ragiond’esserecostitu-
zionale del ministero stesso. In
definitiva per tutta l’attività del
ministerodeiBeniedelleAttivi-
tà Culturali (MiBAC) rimarreb-
be una miseria contro risorse
che sino a ieri ammontavano a
625 milioni di euro. Dunque,
niente assunzioni di tecnici, ri-
duzione degli orari dei musei e
magari chiusure diffuse, nessu-
naispezioneomissionesulterri-
torio con grande gioia di specu-
latori, ladri, tombaroli e abusi-

vi. Si pagherebbero, di fatto, i
magri stipendi (il direttore di
un grande museo non arriva ai
1.500 euro mensili) e poco più.
Con tanti saluti al turismo cul-
turale motore di un movimen-
tointensodivisitatoridelBelpa-
ese che apprezzano soprattutto
le città d’arte, i musei e i paesag-
gi italiani, e sempre meno le
spiaggee lemontagne.Unasor-
tadisuicidio inpienaregola,an-
che a volerlo guardare dal solo
punto di vista economico.
Due scenari emergono infatti
da questa serie di amputazioni:
nel primo caso, si è detto,
avremmo la “morte” del mini-
stero dei Beni culturali; nel se-
condo, «la sola riduzione del
Fus (Fondo unico dello spetta-
colo, ndr) porterà ad una crisi
degli attuali settori di interven-
to», commenta Cerasoli, «che
colpirà, secondo le stime del-
l’Agis,almeno1.100.000lavora-
tori». Aggiungiamoci la cancel-
lazione della Tax Credit e per il
nostro cinema, appena risolle-
vatosiunpo’, sarà la tomba.Co-
rollario finale: il ministero del-
l’EconomiaeFinanza,cioè il so-
lito Tremonti, si tiene per sé «le
entrate derivanti dai servizi ag-
giuntivi (legge Ronchey) che
permetteva il reintegro di alme-

no il 50 per cento delle som-
me». E l’omone di burro Bondi
chefa?Sorride, stringemani,di-
stribuisce targhe e premi. Sem-
bratantocontentodi sé.Unne-
croforo felice. Ma dove vive?
Ledisgrazie,dicevo,nonvengo-
nomaisole.Nellepieghedelde-
creto legge del 25 giugno scor-
so, all’articolo 58, si scopre che
il superministroGiulioTremon-
ti, privati i Comuni dell’Ici e di
un ben po’ di risorse sino a ieri
trasferitedalcentro(Bossi eCal-
derolidov’eranoandatinel frat-
tempo, a pescare?), spinge gli
Enti locali a vendere, anzi a
svendere tutto, travolgendo
ogni regola di buona ammini-
strazione, pur di turare le falle,
or ora allargate, dei loro bilanci
correnti.
IComuni infattidovrannoope-
rare forzosamente la privatizza-
zione del loro patrimonio edili-
zioformandoPianidelleAliena-
zioni Immobiliari in cui iscrive-
re i «singoli beni immobili rica-
dentinelterritoriodicompeten-
za,nonstrumentaliall’esercizio
delle proprie funzioni istituzio-
nali, suscettibili di valorizzazio-
ne ovvero di dismissione». In-
somma:cariComuni,nonven-
detevi proprio i palazzi civici e
quelli degli uffici, però tutto il

resto mettetelo sul mercato.
Obiezione: ci sono i piani urba-
nisticivigentiafissare ledestina-
zioni d’uso dei vari immobili.
Risposta: roba vecchia, il Piano
delleAlienazionivotatodalcon-
siglio comunale «costituisce va-
riante allo strumento urbanisti-
co generale». Non conta nulla
che questo sia stato elaborato
con procedure democratiche,
osservazioni, ricorsi, controri-
corsi. Tutto cancellato: il Piano
delle Alienazioni, in una botta
sola, spazzaviaquell’interociar-
pame democraticistico. E i pa-
lazzi di valore storico-artistico?
Non sappiamo, ma c’è ragione-
volmente da temere anche per
essi.
«Tragedia nella tragedia», com-
menta nel suo coraggioso sito
eddyburg.it l’urbanista Edoardo
Salzano, docente a Venezia,
«nessunoha resopubblicoque-
sto ignobile provvedimento. Il
poteredegliAlienantièdiventa-
to davvero egemonico, il loro
governo un regime». Bastereb-
be, e avanzerebbe, questo ritor-
noincampodelGrandeAliena-
toree CartolarizzatoreTremon-
ti (che tante sofferenze sociali
ha prodotto nel quinquennio
2001-2006). Ma, purtroppo,
c’è,comeabbiamovisto, lames-

sa in liquidazione, pe sottrazio-
ne di fondi, del ministero per i
Beni e le Attività culturali che,
suggerisceSalvatoreSettis, ridot-
to ad una larva burocratica, po-
trebbe essere espropriato dalle
Regioni. Lo propongono da
tempo Toscana, Lombardia e

Veneto. E, visto come vanno le
cose in Sicilia, dove la tutela è
già regionale, potrebbe anche
essere la fine della cultura italia-
na intesa, da molti secoli, come
la base, assieme alla lingua, di
una identità nazionale unita-
ria.
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L’
Italia è tra i pochi Paesi
ad alto costo di energia
elettrica dove da anni

l’intensità energetica rispetto al
Pil aumenta, essendo i consumi
di energia cresciuti nel quin-
quennio2002-2007atassidoppi
delPil.Poiché laquota lavorosul
Pilècalcolatadirettamentemen-
tre laquotacapitalesolocomere-
siduo, risulta evidente che con
unPil sottostimato laquota lavo-
ro sul Pil risulti più grande. Que-
sto significa che la riduzione del-
la quota lavoro sul Pil documen-
tata dai dati ufficiali dal 1993 al
2002ècontinuataanchedoposi-
no al 2007.
Metto da parte la querelle sui dati
per rifarmi a quelli ufficiali, di
per sé drammatici. Dal 1992 al
2002 c’è stata una forte discesa
della quota lavoro sul Pil, dal
74%al67%,chepoi risultaquasi
costante intorno sino ad oggi.
Questo significa che profitti e
renditesi sonoappropriatidi tut-
ti gli aumenti di produttività a
partire dal 1993, dopo la firma
del Protocollo sindacale. E le in-
dagini annuali Mediobanca sui
profitti delle imprese conferma-
no ampiamente il dato. Anche
nel primo trimestre 2008 gli utili
netti delle grandi imprese indu-
striali sono aumentati del 10%
(analisi dei bilanci ReS-Sole 24
ore). È un fatto che rinunciando
da 15 anni alla loro quota di pro-
duttività, tutti i benefici della
produttività sono andati al capi-
tale. Da qui l’arretramento di sa-
lariepensionie lacrisideiconsu-
mi, da qui il fatto che, anche se-
condoEurostat,«l’Italiaè ilPaese
doveladomanda internahame-
no contribuito alla crescita del
Pil».E 7punti di Pil sottratti al la-
voro sono più di 100 miliardi di
euro, che divisi per i 22 milioni
di lavoratori, autonomi inclusi,
fanno più di 4000 euro sottratti
annualmenteaciascunlavorato-
re , dipendente od autonomo,
cui vanno oggi aggiunti altri
1000 euro persi per Fiscal Drag
(lavoratori e pensionati impove-
riti pagano tasse con aliquote da
benestanti).
E veniamo alla bassa produttivi-
tà, sventolata dalla Confindu-
stria per limitare i salari, col ri-
schio di mandare il Paese in una

crisi sociale ed economica deva-
stante. La produttività industria-
le italiana non è bassa e lo dimo-
stra la vigorosa ripresa del-
l’export in atto da 3 anni. Se c’è
un problema di bassa crescita di
produttività nazionale esso è nei
servizi. La prova sta nei dati della
Bilancia dei pagamenti. Mentre
l’export manifatturiero arriva
quasiacompensare ilpassivocre-
scente di agricoltura e petrolio,
nei Servizi competitività e deficit
sono in picchiata. Sino al 2000
l’attivo del Turismo compensa-
va il passivo di Trasporti e Servizi
alle imprese,mentreoggi ilpassi-
vo crescente di questi due setto-
ri, 20 miliardi di euro, sorpassa
l’attivo del Turismo, 11 miliardi,
mandandolaBilanciacomplessi-
va dei Servizi in passivo forte, 9
miliardi e crescente.
Ladebolezza dei servizidevepre-
occupare molto per il loro peso
crescente sul Pil. Quanto al sala-
rio laperditadipotered’acquisto
è stata così devastante e lunga,
che la Confindustria non deve
strumentalizzare la produttività
per impedire un periodo di recu-
pero del potere d’acquisto che è
dovuto e che è vitale anche per
l’economia. Senza ripresa dei
consumi ci arrotolereremmo in
unacrisi senza ritorno,perciòso-
no indifendibili sia l’inflazione
programmataall’1,7%cheleGri-
da contro i pericoli della
“indicizzazione”; inunPaesedo-
ve tutto è indicizzato, benzina,
tariffe, autostrade, polizze, pasta
e pane, accise statali, tener fermi
salariepensioni significa sempli-
cemente affamare la popolazio-
ne. Il Protocollo ‘93, che è stato
pagatocarodai lavoratori - lacre-
scitadelledisuguaglianzeoggial-
linea Italia agli Stati Uniti - va
sciolto dai lacci di un contratto
nazionale che mentre lega i sala-
ri ad una inflazione programma-
taspesso risibile lascia liberi ipro-
fitti di crescere senza alcuna at-
tenzione per i prezzi, come fan
tutti, si veda l’Enel che con mar-
gini lordidoppidellaEdFfapaga-
re il chilowattora (kwh) il 30%
piùcheai francesi.Sivuoleattiva-
re maggiormente il contratto
aziendale? Va bene, si crei allora
un Organismo di Garanzia terri-
torialemisto, sindacati e imprese
che operi per far in modo che la
contrattazione decentrata copra
latotalitàdeglioccupatienonso-
lo il 30% come oggi.

Si lavora di più
si guadagna di meno
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Eancora, lasciar stare il
ponte di Messina, smen-

tire la promessa di abbassare
le tasse, far finta di abbatte-
re il costo della benzina fin-
gendo di voler costruire fra
un decennio le centrali nu-
cleari, acchiappare i bambi-
ni rom che scappano come
lepri per prendere le loro im-
pronte, armare i vigili urba-
ni con la vista e la mira buo-

na, levar soldi alla cultura
perché è comunista, toglie-
re soldi alle forze di polizia,
tagliare le teste di centomila
insegnanti, la domenica go-
dersi qualche donnina, ma
senza più telefonate sporcac-
cione, per non far godere gli
intercettatori, infine prova-
re a fare la Comunione da di-
vorziati.
Finito tutto questo lavoro,
ci si accorge che s’è fatto tar-
di, anzi, che la gente, ades-
so, arriva a malapena alla se-
conda settimana del mese.

VINCENZO CERAMI

Effetto Tremonti sui Comuni: vendesi tutto

La nostra libertà è unica:
o è intatta o non lo è
o ci riguarda tutti o costruisce
una odiosa apartheid
È bene alzarsi e dirlo adesso
con tanti cittadini e tanti Rom
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